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Oc in questo auspicatissimo giorno , in che un 
nuovo ornamento si aggiunge al Nobilissimo Casato 
vostro , vi vengono da tutte bande incontro augurj e 
congratulazioni , bella è la cagione da che muovono. 
Oggi i voti si adempiono delC ottimo Nicola vostro , a 
cui bontà d'animo , ed eccellenza di costume meglio 
che nobiltà di stirpe e larghezza di censo meritarono 
tma Sposa , che va fra le più cospicue del Veneto 
Patriziato , e per gentilezza di modi e per doti di animo 
squisitamente educata e per legiadria di persona , e che 
seco V oi animo ed affetti assumendo di f glia prenderà 
posto di quelle Soavissime , che mirabilmente cresciute 
a saggezza dalle vostre sollecitudini, sono adesso letizia 
di egregi Sposi c abbellimento e decoro di due illustri 
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famiglie . Io vorrei pur io significare punicamente 
la mia esultanza per tanta vostra ventura , e venirvi 
innanzi con un pegno della venerazione che Fi porto 
e della gratitudine che Vi serbo ; ma male al desiderio 
r ispondendo la potenza, accogliete invece il sincerissimo 
augurio che duratura quanto la vita sia la gioja di 
questo giorno. Siate felici. 

(Jdine a 3 Settembre 1844 
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Pura è la luce cP amorosa stella , 

Che nell’onda si specchia alla mattina: 

Casta dei fior regina 

La rosa al sol si schiude, e oh quanto è bella; 
Ma venir teco al paragon non osa 
L’ astro più puro e la più bella rosa. 
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E sarà Ter, che sempre ove più spienti' 
La potenza dell’oro Amor deplori 
Frodato il dritto, che Signor lo rende 
D’aver soggetti a se quanti son cori; 

?ie già dico 1 Amor, che vilipende 
A'ostra natura in bassi e vaghi errori: 

Ma sì quel Santo che dal Citd discende- 
E alla fronte si cinge eterni fiori: 

Dunque là dove meri grave de’ figli , 

11 pondo fassi, ed il paterno affetto 
Facile incarna, i suoi piu bei consigli. 

Sterilezza invocata altari e culto 
Troverà sempre? Ah! sotto il vostro tetto, 
Sposi, non soffre Amor si indegno insulto. 
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Sposi per voi non soffre Amor 1* insulto, 
Che di sdegno si giusto arde il mio petto: 

Già veggo entrare, e nel vederla esulto 
Fecondità sotto il vostro aureo letto: 

Oh! credetelo a me chi voglie il culto 
Dovuto a quel divino, a vii diletto, 

Pena n'avrà, che il ciel noi lascia inulto 
Gridar vendetta innanzi al suo cospetto. 

Certo ora pur: ma meglio allor che infiori 
I giorni vostri lieto stuol di figli 
1/ intenderete assorti in santi Amori, 

E meglio ancor quando 1’ età, che rende 
Aspra la vita, a que’ figliuoi consigli 
Assidua P opra, che a lenirla intende. 
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Salve, del vasto empireo 
O fulgida reina, 

Salve da tanti secoli 
Aerea pellegrina 
Pari a nave che valica 
Senza tempeste il mar. 

Sovra un bel disco argenteo 
Tu vai scorrendo i cieli , 
Dispensiera benefica 
Del lume in che ti veli , 
Pura del sole immagine 
Che ad altre genti appar. 

Bella, se curvi il gemino 

Tuo corno in ver l’aurora. 
Bella , se riedi in fulgida 
Veste dall’ onde fuora ; 
Tutto il creato in giubilo 
Narra la tua beltà. 
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< ‘" al lia su questa povera 
Terra, che a te somigli? 

I! tuo condor non vestono 
Per la convalle i gigli; 
Donna de’ prenci al talamo 
Bella cosi sen và. 

11 tuo sorriso etereo 

flui/za sui II ulti aperti, 

Nei pingui colti espander 
Trascorre pei deserti 
Piove sui monti, e spazia 
Alle foreste in seu. 

Scherzando allora il pelago 
Bacia le sponde estreme, 

E la terra dall’ iutimo 
Petto commossa geme, 

Che una potenza incognita 
A fecondarla vien. 

Qual occhio mai nel tacito 
Rivoglier di quell' ora, 

Che a nuovi stenti il misero 
Uman seme avvalora. 

In te raccolto un estasi 
Beata non provo? 
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Quai labbra non li schiusero 
Le grazie d" un sorriso? 
Dov’ è quaggiù si barbaro 
Suolo dal mar diviso, 

Cui del tuo nome un cantico 
Talor non allegrò? 

Te canta dall’ oceano 
Il navigante a sera, , 
Mentre per 1 onde placide 
Sospinge una leggera 
Brezza la vela candida 
Bella del tuo fulg or 
E quando più terribile 
Ingrossa la fortuna, 

D ogni consiglio povero 
Ei ti sospira, o Luna,l 
Come un benefic" angelo 
Nell’ ora del dolor. 

Sorpreso dalle tenebre 

A mezzo del cammino, 

Te scorta ne’ pericoli 
Invoca il pellegrino, 

Quando per lande inospiti 
Cerca un sentiero invan } 
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E benedice al vergine 

Raggio che in sulla testa 
Gli piovi ne’ difficili 
Passi della foresta, 

Qual su dormente pargolo 
Una leggera man. 

E nelle mute veglie 

Di sua pudica stanca. 
China al veron col palpito 
D’ una cara speranza 
La solitaria vergine 
Cui affatica amor, 

Te saluta, o pacifica 

Sostanza e sfolgorante, 
Mentre per l’ ombra taci la 
Delle vetuste piante 
Scorgi al fido colloquio 
L' amico del suo cor. 

Luna, te sol bestemmia 

La strozza del ladrone, 

Che avvolto nelle tenebre 
D’ inospitai burrone 
Aspetta al varco improvvido 
il ricco passegger. 
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E t'aborre l’adultero, 

Che in ampio feltro ascoso 
Dai mal compressi talami 
Ritorna sospettoso, 

E scontri aspri e pericoli 
Rivolge nel pensier. 

Ma pera cui 1’ assidue 

Rapine piacquer tanto; 

Rè sconsolata vergine 
Tributo a lui di pianto 
Conceda: le sue ceneri 
Ceggian disperse in mar: 

F< chi rapir d’ ingenue 

Spose il bel fior s’ attenta 
In su P offese coltrici 
Nella rea gioja senta 
Dilaniarsi P inguine 
Da furibondo acciar. 
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